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n varie parti del paese è in cono una raccolta 
di firme per presentare una proposta di legge 
di iniziativa popolare volta ad abrogare e a 
modificare in punti significativi la recente leg-

•• gè sui diritti nelle piccole Imprese. L'iniziativa 
è promossa da diverse organizzazioni im

prenditoriali e del lavoro autonomo. Tra di esse, la 
Cna e la Confesercenti. La legge in questione, con
tro la quale è diretta la mobilitazione, è stata varata 
con il contributo determinante del Pei. In un certo 
senso, è anzi una legge nostra e del movimento 
operalo. Muovendoci in stretto rapporto con le con
federazioni sindacali e con altre forze di sinistra, 
slamo stati 1 principali protagonisti della sua idea
zione ed elaborazione. L'approvazione della legge, 
tra l'altro, impedì un referendum chiesto da Op, che 
riguardava l'applicazione dello Statuto dei lavorato
ri alle piccole imprese eche comunque ebbe la fun
zione di spingere ad una positiva conclusione dei 
lavori parlamentari. È dunque evidente che siamo 
in presenza di delicati problemi politici ed anche 
istituzionali. Appare infatti difficile e discutibile toc
care quelle parti della legge esplicitamente menzio
nate dalla Corte di cassazione nell'ordinanza con 
cui ha revocato II referendum di Dp. 

Più in generale, per quanto riguarda l'intero testo 
della legge, è singolare che si esprimano giudizi 
aprioristicamente critici e si avanzino proposte di 
modifica, senza neanche consentire un tempo suf
ficiente di sperimentazione. La legge sui diritti non 
ha neppure un anno di vita. La mia opinione è che 
il Partito democratico della sinistra debba dire con 
chiarezza, sul piano nazionale e nelle realtà regio
nali, che mettere in discussione la legge sul diritti è 
sbagliato, è un grave errore politico. Altre sono le 
strade da percorrere, le scelte da fare per risponde
re ad interessi reali delle piccole imprese. Vediamo 
perché. Con la legge sui diritti si è cercato di supera
re una sltuazlonelnsostenibile da ogni punto di vi
sta: sociale, politico e civile. Il mondo del lavoro era 
praticamente scisso in due aree del tutto differenti 
tra di toro. Al di sotto di una determinata soglia (se
dici dipendenti), nessuna forma di tutela in materia 
di licenziamenti. Nessun diritto, a parure dallo stes
so elementare diritto di sciopero, formalmente esi
stente, come per tutti I cittadini italiani, ma in realta 
impossibile ad esercitarsi sotto la spada di Damocle 
di un licenziamento non soggetto ad alcun vincolo, 
ad alcun limite.' 

ale era la mancanza di liberta pei mìtioni di la
voratrici e di lavoratori che la stessa Corte co
stituzionale fin dal 1985 aveva invitato il legi
slatore ad introdurre, alla base di ogni licen
ziamento intimato dal datore di lavoro, «la 
previsione di una giusta caus&o di un giustifi

cato motivo». È ciò che, In sostanza, si e fatto con la 
legge sui diritti. Una legge-che hoainette sotto stes
so plano la grande e la piccola impresa. Una legge 
che non estenderle piccole Impreseootte le tutele 
previste dallo Statuto dei lavoratori ma che prevede, 
nel caso di un licenziamento dichiarato illegittimo, 
l'alternativa tra la riassunzione e II pagamento di 
una •penale». In sostanza, un passo in avanti in di
rezione di una nuova civiltà del lavoro, una inver
sione di tendenza rispetto ad una legislazione com
plessivamente anti-labour come è stata quella degli 
anni 80. Ritornare indietro rispetto a questa parziale 
conquista sarebbe davvero assurdo e tutti 1 nostri di
scorsi sulla politica dei diritti e sul riformismo rice
verebbero un duro colpo, si ridurrebbero a pura 
chiacchiera. 

Difendere, ed anzi allargare ancora di più i diritti 
dei lavoratori nel circuito del decentramento pro
duttivo e degli appalti e subappalti di manodopera, 
non vuoi dire, naturalmente, non farsi carico delle 
difficolta e delle prospettive delle piccole imprese 
rese ancora più stringenti dalle scadenze comunita
rie. Ma il Parlamento deve essere Indotto a non stra
volgere la legge sui diritti bensì a decidere più Incisi
ve e selettive politiche di promozione e sostegno 
delle piccole imprese: dal credito agevolato per le 
innovazioni tecnologiche* interventi mirati sul pia
no previdenziale e pensionistico, da più equi regimi 
fiscali e contributivi ad efficienti servizi reali sul terri
torio. È su questo versante che deve concentrarsi 
una più forte iniziativa e battaglia politica delle for
ze democratiche e di sinistra. Del nostro partito, in 
primo luogo. Ma anche delle organizzazioni del la-
voto autonomo che si richiamano ai partiti della si
nistra. • • • • 

E se le firme si raccogUessero contro la politica 
economica del governo e a favore di seri provvedi- -
menti per le piccole imprese? Non è questa una 
strada più utile e politicamente pio lungimirante, 
per gli stessi destini del lavoro autonomo e delle 
piccole Imprese? • 

.Deaglio: una nuova classe 
ha cambiato il capitalismo e cerca 
rappresentanza. D mercato non può tutto 

«State 
allaneobor 

••ROMA. Ex direttore del Sole 
24 Ore, docente di Economia po
litica a Torino, commentatore ' 
economico della Stampa. Mario . 
Deaglio è uno che del capitali
smo se ne intende, e che lo difen
de. Ma si dice liberista «con qual
che dubbio», e nel suo ultimo II-
oro («La nuova borghesia e la sfi
da del capitalismo», Laterza) ' 
lancia più di una provocazione 

. alla sinistra. 
A cominciare dall'oso di vec
chie categorie mandane come 
quella di 110040 di produzio
ne»... 

La mia tesi si pud sintetizzare co
si. Applicando una analisi di tipo 

' marxiano al modo di produzione 
attuale, Cloe al modo basato sul
l'elettronica che si è sviluppato 
negli ultimi 10-15 anni, si giun
ge alla conclusione che il princi
pale dei (attori produttivi è una 
professionalità, un capitale 

' umano» di tipo nuovo, e che si è 
formata una classe di detentori di 
questo capitale umano, lo la 
chiamo «nuova borghesia» solo 
per un'assonanza con la vecchia 
borghesia capitalistica, stretta
mente legata alla fabbrica. Il 
•neoborghese» è libero di auto- ' 
gestire il proprio capitale umano, 
Su sposta da un'Impresa all'altra, 
* padrone di sé Inoltre questo 
capitale non è, facilmente tra
smissibile al figli, non può essere • 
acquistato e venduto come i vec-. 

- chi patrimoni, da luogo invece 
ad un flusso di redditi. La dinami
ca di questa classe quindi è mol
to diversa da quella della borghe
sia tradizionale: essa e molto più , 
Interessata al mercato, perché 
senza mercato questo tipo di red-. 
diti non si possono realizzare. . 

Lei attribuisce a questa «clas
se» anche una forte carica di 
cambiamento. -

Si, lo credo che svolga un ruolo 
•rivoluzionario» proprio in senso,. 
mandano. Distrugge le strutture 
sociali precedentTBasta pensare 
al fatto che In poco più di dieci 
anni decine di milioni di persone 
sono state coinvolte in mutamen
ti e spostamenti radicali Fabbri
che centenarie scomparse, altre -
nate nel più diversi paesi del 
mondo. Qualcosa di molto slmile 
alla «grande trasformazione» che ' 
aveva determinato il primo capi
talismo industriale. 

n risultato è un modello soda
te ra cui il mercato trfcmfa In 
quasi tutte le sfere dell'attività 
umana. Lei parla di un carette-
re «totalizzante» di questa mer-
curJzzaziooe e ne vede anche I 
lischL .. 

La carica «rivoluzionaria» della 
. neoborgheslanon basta a gestire • 
. la società. Una società non può 
- essere gestita unicamente con i 
: criteri del mercato. Abbandona

to a se stesso il mercato è troppo 
selettivo, crea classi di esclusi. Di-

- strugge beni • valori che non 
; rientrano nelle sue-leggl. Jnsom- , 

ma è una medicina astolutamen-
; te salutare e benefica, ma oltre > 
. una certa dose diventa un peri-. 
.. coloso veleno, lo parto quindi 

della necessi tu' di un area di «non 
mercato», e dell'esigenza di uno 

: stato «non minimo». 
. , Uo neostatallsmo dopo lineo-. 
,.,:.liberismo? ...... 
'. Ut» stato «non minimo» che de-
• ve funzionare, però. In modo as

sai diverso dal passata Agli 
•esclusi» dovrebbero essere fomi
te opportunità finanziarie - per 
esempio del-buoni»-per dotarsi 
di capitale umano». Ciò senza 
gestire direttamente servizi assi- ' 

; Il mercato? Non può risolvere tutto. Lo stato? Il capitali
smo degli anni 90 avrà bisogno di una presenza pubbli
ca «non minima». La sinistra? Dovrebbe riconoscere il 
ruolo «rivoluzionario» della nuova borghesia che in 10 
anni anni ha cambiato il mondo e «coinvolgerla in un 
programma politico di ampio rinnovamento, prima che 
si chiuda in un discorso di conservazione». Intervista a 
Mario Deaglio. 

ALMRTOLEISS 

stanziali. L'istruzione, o la sanità, 
non è detto che dabbano essere 
pubbliche. Lo stato però deve 
controllare rigidamente gli stan
dard. Un primo compito dello 
•stato non minimo» è quindi assi
curare le condizioni perchè tutti 
possano partecipare al mercato. 
In secondo luogo deve mantene
re e gestire l'area del «non merca
to»: valori e specificità culturali 
che altrimenti rischiano di «sere 
travolti. - ;- .„• . 
•• Per esempio?. 
Prendiamo l'Informazione, ti 
mercato garantisce la liberta di 
espressione. Ma se c'è una soglia 
minima al di sotto della quale un ' 
giornate non si paga, non regge 
sul mercato, qualsiasi gruppo di 
interesse - che so, politico e etni
co -che sta al di sotto di questa 
soglia, rischia di non potere ave
re voce. Deve invece essere con
siderato Interesse collettivo sal
vaguardare la diversità, quindi è 
giusto un intervento pubblico. 
Oppure pensiamo a rutta la vi
cenda ambientale e energetica. 
Oggi la tecnologia basate sull'e
nergia solare è tornata d'attuali
tà. Ma quale privato avrebbe con
siderato utile sostenere la ricerca 
in questo settore prima della crisi 
petrolifera? Non possiamo per
metterci di trascurare le speranze 
di futuro solo perchè oggi non ne 

i v«diarr»Of̂ srjoortw^dlTnereato.../ 

IVoviauo a calare lii suateti In 
... ,«una realti vidna. Se ano ente-
' de qaaJ'è U «neoborghesla» In 

. Ital£ttaittpoMa,ii0»«a<tto<V 
•art: De Benedetti, Berlusco
ni, GirdlnI7 

Pochi riflettono su questo dato: 
sono ormai più di dieci anni che 
in Italia ogni giorno nascono cir
ca 100 nuove imprese, al netto di 

quelle che muoiono. Trentamila : 
all'anno. Sono per la grande par
te piccole e piccolissime. Non 
tutte ascrivigli alla «neoborghe
sla». Ma si è sicuramente formato 
un ceto largo di persone che vi
vono del proprio «saper fare», in
vestono il proprio capitale urna- ; 
no». Un ceto che credo si possa 
quantificare In 4 o 5 milioni di 

.persone. • -.r 

È una dfra non «orto distante 
da quella che si attribuisce alla 
datteoperala. 

SI, più o meno slamo a questi or
dini di grandezza. E un ceto che 
non ha ancora una precisa con
sapevolezza di sé. Ma credo che 
la sinistra sbagli a trascurare, nel
la sostanza, la rilevanza e la novi- . 
tè di questo fenomeno. Finora, in 
tutto 11 mondo, la •neoborghesia». 
è stata Impegnata all'interno del-. 
la propria attività economica, in 
quella «grande trasformazione» 
di cui parlavamo prima. Ma oggi 
sta prendendo coscienza della 
necessita di un rapporto con la 
realta estema e con la politica. 
Sono molte le domande che 
esprime guardando alla nuova 

Ìase della società «mercatizzata». -
; una domanda ancora confusa, 

oscillante. E ciò spiega anche 
l'Instabilità del, quadro politico, 
non solo in Italia. Non c'è dubbio 
che sono gì» stati attribuiti del 
•màiKtó* jwurjtìjln Inghittern, 
alla Thatcher, ma'non automati
camente al partito conservatone. . 
.Inltalia, per certi versi, al Psi. Ma : 
direi che sono mandati speri
mentali, revocabili. ' ..-•> 
• Lei parla anche dd rischio di 

una repentina Involuzione, do
vuta aU'Immararlu e alla logi
ca Individualista e egoistica di 
questa classe. Spinte positive 

. ' che possono trasformarsi nd 
• loro contrario, il •leghismo» In 

•'•• Italia è un segnale di questo 
• pericolo? • • , 
Nelle leghe si esprime sicura
mente una richiesta di nuove re
gole, una insoddisfazione verso 
le disfunzioni dello stato di vec
chio tipo che vanno messe in re
lazione alla «neoborghesia». Ma, 
appunto, è un fenomeno ancora 
confuso e fluido. Del resto 1 segni 
di questo complesso rapporto 

-. con la politica si vede anche nel-
. le vicende dei nuovi grandi capi- • 

: talisti che citava lei prima. I De 
Benedetti, i Cardini, i Berlusconi, 

. che nascono fuori dalle dinastie 
familiari, ottengono risultati nella 
trasformazione aziendale e fi
nanziaria grazie al loro dinami-

. smo, . incontrano crisi. quando 
, hanno bsogno di sostegno istltu-
• zionale. In fondo anche a Berlu
sconi le iniziative all'estero non 

. sono andate tutte bene: anche lui 
non ha avuto il sostegno neces-

• sarto. I capitalisti tradizionali 
hanno maggiori dimestichezze 
con l'apparato pubblico, si adat-

• tano alle istituzioni esistenti, La 
• •neoborghesia» invece le vorreb

be cambiare. Ma non ha leader-
- shìo intellettuale, non ha proget

to. E una specie di forza vitale, 
'animale 

Una delle poste In gioco detta 
crisi politica italiana è dunque 
la rappresentanza di questi 

' raovilnteressl? 
il nodo vero, lo sostengo da lem- • 
pò, è quello del bilancio dello 

. stato. Direi che la «neoborghesia» 
, è meno Interessata a chi gestisce, 
; purché lo stato funzioni. La clas

se politica è interessata al con
trollo, anche se lo stato non fun
ziona. Su questo discrimine io ve
do divisioni trasversali in tutti I 

• partiti. Quindi è aperto il proble
ma della rappresentanza di que- ' 

herale, come- è successo altre 
volte nella storia del nostro pae-

.'. se, che la positiva trasforinazione 
'-avviata in questo decennio, ora si 
>. arresti o degeneri per l'insuffl-
;'• cienza del contesto politico e isti- < 

nazionale. 

I L U K A P P A s 
, , . * » » * - * " I * 1 »»*•>• ' 

" I*'--'. .\Jn ttcoa -finn <aw# 
È»4V>4N*n A COSS\€A, 
A viut=eNDeae 
"fcAue sue- J ^ ^ E l 

Ld accusa la sinistra di non 
. aver.saputo gestire la fase di . 

crisi del compromesso keyne-
• ••• siano, e di essersi meritata la 
:: Korultta di 10 anni fa. Oggi 

slamo ad un altro passaggio , 
~ erodale, segnato a livello ln-

•'- ternazlonàle da un preoccu- . 
"panie scenario di guerra. Ma 
.. ..può la sinistra assurgere diret

tamente la rappresentanza di 
questa «neoborghesia»? 

Non credo che possa rappresen
tare la «neoborghesla», Ma po
trebbe fare una cosa molto im
portante. Riconoscerne l'esisten- , 
za e II ruolo, e proporsi come In- ; 
térlocutrfce. In quanto rappre-
sentente degli Interessi del «non 

'"mèK-ateWj'in un sistema In tulli' 
' mercato ha molta Importanza, e 

In cui un nuovo compromesso è 
'necessario. Senza'avere tanta: 
fretta, magari, di svendete ogni 

: suo convincimento. Io, peusem-
• pio. non sono per tutte le^rtva-
' tlzzazloni e a tutti i costi. Non è 
' certo un buon metodo per tam-
'• Donare II disavanzo pubblico di 
' un anno. Quanto alla guerra, an
ch'io sono preoccupalo della si- ' 
tuazlone intemazionale. Non si 
vede ancora un chiaro progetto 
politico per aree come quella 

' mediorientale, o anche per l'Eu
ropa dell'Est. E la guerra, comun
que, è sempre una sconfitta del 
mercato. • 

La «pax germanica» 
sull'Europa 

deldopoGolfo 

ANOBIO BOLAFFI 

L y Europa quale entità 
politica unitaria asso
miglia oggi alla cham
bre» della restaurazio-

•>•••»»» ne borbonica in Fran
cia: è letteralmente in

trovabile. Il processo di unificazio
ne che appena due mesi fa sem
brava irreversibilmente destinato al 
successo è andato in crisi di fronte 
alle difficili prove della guerra del 
Golfo. Nell'impossibilità di espri
mere una comune linea politico-
militare, i singoli paesi del vecchio 
continente hanno reagito In ordine 
sparso, seguendo ognuno i detta
mi del proprio codice genetico sto
rico. «Le nazioni si vendicano»: 
questo ammonimento dì Alain 
Mine non vaie, a quanto sembra, 
solo per l'Est europeo o per i Bal
cani. E mentre il mondo si avvia, 
forse, verso un'inedita dimensione 
unipolare, per l'Europa esiste, in
vece, il rischio concreto di una sua 
disseminazione tripolare: Francia, 
Inghilterra e Germania sono i tre 
Stati-nazione che, disponendo di 
superiori risorse politico-economi
che, appaiono decisi a Imporre la 
loro leadership. 

Il crollo dei regimi dell'Est e la fi
ne della guerra fredda culminati 
nella caduta del muro di Berlino 
avevano dato una accelerazione 
impressionante alla costruzione 
dell'unità europea. Gli enormi prò- ' 
blemi aperti dalla transizione alla 
democrazia e all'economia di mer
cato della Mitteeuropa ma soprat
tutto la nascita delia nuova grande 
Germania la cui egemonia un po' 
tutti temevano, avevano consiglia
to di cambiare registro: sembrava 
finalmente avviarsi a realizzazione 
il grande sogno del federalismo 
europeo. Dal cuore del vecchio 
continente si era liberata una sorta 
di onda d'urto politica cui nulla 
poteva far argine. Neppure l'orgo
glioso isolamento Insulare deliln-
ghilterra di Margaret Thatcher. Ma 
il riassetto delle relazioni Intema
zionali, insomma il dopo Yalta, ha 
provocato un fall oui su scala pla
netaria che ha destabilizzato gli 
equilibri globali. L'attenzione ge
nerale, compresa quella dei paesi 
del vecchio continente, si è rapida
mente focalizzata sulla crisi me
diorientale e sulle positivepiospett, 
tive.di .riassetto dell'area apàrtis 
dalla liquidazione del regime di 
SaddarnHusjeto. EtoWO W W -
parenwndifforehzageneraie «ac
caduto che nei primi mesi del '91 è 
andato compromesso mollo di 

auanto raggiunto grazie all'89. An-
ré Fontaine ammonisce dalle pa

gine di Le Monde a «ritrovare l'Eu
ropa». Polemicamente dall'autore
vole tribunale del «Centro per gli 
studi strategici» di Londra Delors 
paria apertamente di «blocco della 
costruzione comunitaria» provoca
to dalla mancanza da parte euro
pea di una politica estera comune 
e di strutture di coordinamento per 
guidare un intervento militare col
lettivo. . 

Francia e Inghilterre puntano 
nel breve a «capitalizzare» il sue- : 
cesso ottenuto sul campo di batta-

Sita al fianco degli americani pon
endosi una sorta di rivincita sulla 

sconfitta subita a proposito della 
unificazione tedesca. La Germania 
da pane sua risponde sul piano 
economico ricordando a tutti che ' 
senza il benestare della Bunde
sbank l'unione monetaria è desti
nata a restare una pura velleità. 
Con la brutale franchezza che lo 
contraddistingue Poehl, il potente 
signore di Francoforte, ha dettato 
quelle che suonano vere e proprie 
condizioni di una «pax germani
ca». L'unico giudizio condivisibile 
presente nella sua diagnosi sulle 
prospettive e i tempi dell'unifica-
zione monetaria europea è quello 
secondo il quale la politica econo
mica seguita dall'attuale classe di
rigente italiana condanna il nostro 
paese a un inevitabile destino di 
serie B. Insomma in Europa aleg
gia una atmosfera che è stata defi

nita «muscolosa». E questo mentre 
si aggrava in modo apparentemen
te irreversibile la crisi nei Balcani e 
la disgregazione interna deli'Urss 
ha forse già superato la linea di 
non ritomo. Tra l'altro la lotta per i 
poteri in corso a Mosca della qua
le, come ha clamorosamente con
fermato Le monde diplomatane, 
un capitolo decisivo si è giocato 
proprio durante la guerra del Osi
lo, si è già riverberato sul piano 
delle relazioni intemazionali. E in 
particolare sui rapporti Uas-Urst 
La conferma viene dall'ennesimo 
rinvio del vertice Bush-Gorbaciov 
e, soprattutto, dallo stallo delle tral-

, tative ginevrine sul disarmo. È cer
to esagerato parlare come fanno 
alcuni commentatori americani di 

• scoppio della -seconda guerra 
fredda»-. l'Urss, infatti, non è pale
semente più in grado di persegu ire 
un proprio disegno egemonico 
ideologico e militare su scala pla
netaria. Ma è altrettanto certo che 
la situazione è aperta a moltissime 
soluzioni, comprese quelle più' 
drammatiche di un ritorno al con
fronto bipolare dopo il sogno della 
•mutuai cooperation» e della inter-

. dipendenza globale di Shevard-
. nadze. Proviamo allora a riassume

re. Allorché Bush parlò per la pri
ma volta di un nuovo ordine mon
diale, li suo disegno puntava a tro-

: vare collaborazione in Altri:tre 
•grandi spazi geopoliticF»: quello 
asiatico egemonizzato dal Giappo
ne, quello europeo guidato dalla 
Germania e, infine, nell'Urss. Dopo 
la guerra del Golfo queste coordl-

. nate sono cambiate. L'America 
non si fida più di quelli che aveva 
ritenuto i suoi partner. E se riuscis
se a dare un'equa soluzione ai pio-

. blemi del Medio Oriente, come, la
sciano intrawedere i primi risultati 

'• ottenuti da Baker, porrebbe davve-" 
<: ro essere tentata di giocare la carta 
. dell'«assolo». . . . . <. 

A nche in Europa tutto o 
quasi è cambiato. L'al
leanza franco-tedesca 

. da sempre motore del-
• » » » • l'unificazione funziona 

invece a fasi alterne. La 
•• duttilità dei leader inglese Mavor 

che ha consentito 11 rientro dell In
ghilterra nd dialogo europeista, 
non è detto che, alia fin fine, non; 
possa paradossalmente rivelarsi 
,Upelerrie«todlfnOTOsuperiore,alla: 

'.' chiara Intransigenza della «lady, óx-
ferro». Francia e Inghilterra, quali 
ex grandi potenze vincitrici, river
sano sul processo di unificazione 
europea antiche ambizioni politi
che alle quali sono del tutto disin» 

- terestate Italia, Benelux e Germa
nia guidate da un pragmatico dise
gno economico. Da parte sua la 

• Germania intuendo che ad Est si 
aprono concrete prospettive ege-, 
moniche punta a fare di Berlino il 
cuore dell'Europa nel XXI secolo. 

; Mentre le drammatiche difficoltà 
.. connesse alla radicate ristruttura

zione sociale ed economica delle' 
< sue province orientali lasciano sin 

troppo facilmente prevedere un. 
• acuirsi della tensione politica Inter-. 
na che distoglierà ancor di più; 
questo paese dalla assunzione di 
quelle responsabilità che sul piano 

' intemazionale la sua enorme pò-' 
lenza economica Imporrebbe, E la 
Spd nonsembra in grado di pren
dere l'Iniziativa sfruttando il forte" 
calo di popolarità subito dal can
celliere KohV 

Difficile fare una prognosi globa
le di fronte a tanti e tanto diversi, 
scenari. Una cosa è però certa: se: 
l'Europa in quanto tale vuol spera
re di poter sedere al tavolo delta. 
trattativa nella quale si ridisegna il rfllo del nuovo assetto mondia-

questo non avverrà certo se
guendo la politica dei piccoli passi 
Non c'è un prima e un dopo: l'uni
ficazione è economica, politica e 
militare. Oppure non è. Ma forse è 
già troppo tardi. Il treno della storia 
è passato ancora una volta sorto il 
naso dd vecchio continente. 
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• • Caro lettore, anche se 
non hai bisogno della mia ru
brica per saperlo, Frimaveraè 
arrivata. E la stagione propizia 
alla vegetazione: i campi, le 
ville, 1 giardini (ed anche, in 
molti casi, gli alberi) si riem
piono di fiori. E anche una 
stagione più libera. MI place 
pensarla al limite del disordi
ne. Quale sarà stato II primo 
giorno in cui, nel paese delle 
Meraviglie la lepre Marzolina, 
il Cappellaio Matto ed II ghiro, 
avranno preso il te Insieme? 
Nel mio immaginario (del re
sto, quale altro mezzo c'è per 
raggiungere il paese delle Me
raviglie?) . non c'è dubbio, è il 
2! di marzo. Torniamo al 21 
marzo reale, località Roma?. 
Di che buon umore sarei, non 
mi cadesse l'occhio sulla pri
ma pagina de La Stampa del 
20 marzo. Prima, data la mia 
funzione di presidente del 
gruppo cornunista-Pds (cosi 
abbiamo deciso di chiamar
ci) in Campidoglio, la crona
ca di Roma, poi la prima pagi
na. Prima i giornali romani, 
poi gli altri. Cosi La Stampa ri
mane per ultima e con la pri

ma pagina, non interessando
mi se non eccezionalmente la 
cronaca di Torino, in mostra. 
Ecco, il fascio dei giornali l'ho 
difeso persino dalla nebbia, 
t'ho portato a casa e l'ho la
sciato sul tavolo. E II mattino 
dopo mi cade finalmente l'oc
chio sulla mezza prima pagi
na inferiore de La Stampo, che 
copre tutti gli altri giornali. Tre 
titoli in grassetto colpiscono la 
mia attenzione. Cossiga: as
senti Ingiustificati»: «Donne, o 
vergini o madri»; «Mendella ri
cercato per truffa». 

Non c'è dubbio, sono al tè 
del Cappellaio Matto. I tre tito
li sono rimandi ad articoli nel
l'Interno, che si vogliono evi
denziare in prima pagina. Il 
fatto è che, sotto di loro, si 
estende uh altro titolo, che 
potrebbe sembrare una con
clusione sintetica, un'impre
vedibile risposta alla truffa di 
Mendella, all'alternativa tra 
verginità e maternità, ed alle 
richieste di giustificazione di 
Cossiga. «Scippati di tutta Ita
lia unitevi: guerra al borseg
giatori». E nata l'associazione 
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Le «brillariti » inmàtive 
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dei derubati: allenamenti e 
dieta per sfuggire ai ladri. Die
ta ed allenamenti non faranno 
male a nessuno di noi; anche 
se ciò di cui slamo derubati è 
qualcosa di diverso dai gioielli 
e dai «portafogli pieni» con cui 
i membri della nuova associa
zione hanno ormai sfilato, 
proprio il 21 marzo (ma come 
si fa, cari associati, a definire 
la primavera «la stagione pre
diletta dai ladri»?) per le stra
de del centro di Napoli. 

Ritorniamo alla prima pagi
na de La Stampa. Per notare a ' 
destra un editoriale di Frutterò 
e Lucentini, dal titolo - mai 
più approprialo - Un gulag 
per il luogo comune. Appog

giamo la lóro modesta propo
sta; giriamo il giornale, e sco
priamo un altro, titolo, che 
sembra riassumere tutti gli al
tri: «Bonn: questa Italia è da 
serie B». 
: Con lo stato d'animo con

seguente, sono sceso In stra
da. Per abitudine, dimentico 
dello sciopero del giornali, mi 
sono diretto all'edicola, ed ho 
comprato l'unico quotidiano 
che c'era, Momento Sera, una 
vecchia testato romana torna
ta In campo. Vengo cosi infor
mato delle., opinioni dell'as
sessore al vigili urbani del Co
mune di Roma, Meloni. Melo
ni ha pensalo, da par suo, di 
poter sostituire ai varchi di ac

cesso ai centro storico I vigili 
urbani con transenne di la
miera. Le transenne sono 
brutte, è Inutile dirlo; e sono 
risultate perfettamente inutili. 
Se non come ostacolo gene
rale al traffico, dovuto all'In
tralcio che rappresentano, so
prattutto quando vengono ro
vesciate o spostate, come ha 
fatto un burlone, proprio In 
mezzo alla strada. Meloni pe
rò è contento; sottolinea, co
me, ci informa il giornale, 
•l'entusiasmo dei vigili urbani» 
che ha potuto •personalmen
te riscontrare parlando con lo
ro uno ad uno». Quanti sono i 
vigili urbani in servizio presso 
il Comune di Roma? Certo Me

loni avrà avuto, con ciascuno 
di loro, colloqui brevissimi, 
come quelli che il Nerone di 
PetrolinI aveva col suo popo
lo. Ricordate? Nemmeno apri
va bocca, e già gli dicevano 
brava Ma anche in questo ca
so, come avrà trovato il tem
po? Sarà staio sveglio tutta la 
notte; i vigili gli si presentava
no uno per uno, e Meloni ne 
constarava • personalmente 
l'entusiasmo. Perchè durante 
il giorno non è che Meloni sia 
rimasto con le mani In mano. 

.A mezzogiorno della vigilia di 
primavera, ricordo perfetta
mente di averto incontralo 
sulla piazza del Campidoglio. 
L'ovaie di Michelangelo era 
sottolineato dalle nuove mac
chine dell'autoparco del vigili 
urbani, che riempivano la 
piazza - nonostante questa 
sia isola pedonale. Cera poi 
un tavolino con I colori delta 
città, il microfono e la bottiglia 
dell'acqua minerale, appog
giato al quale Meloni avrà pro
nunciato, suppongo, un breve 
discorsa Oltre alle macchine 
c'erano le immancabili pian

te, che impedivano la vista del 
gabblotto di lamiera in cui è 
stato rinchiuso il basamento 
del Marc'Aurelio. 

Tutto soddisfatto. Metani 
mi chiede cosa penso di quel
la sua bella iniziativa. Visti i 
dati sull'Inquinamento, e i 
problemi anche statici del col
le capitolino, non riesco a non 
dirgli che mi sembra come en
trare nel salotto buono con le 
scarpe infangate. E cosi è co
minciata la mia primavera. 
Spero meglio per il futuro. In 
questa disposizione di spirito, 
mi voglio proprio recare, que
sta sera, agli Angeli. Non sape
te cosa sono gli Angeli! Potete 
scoprirlo di persona andan
dovi: nella Galleria ' Regina 
Margherita, proprio di fronte 
al ministero degli Interni e ac
canto al Teatro Nazionale. In 
via Depretis. Perché vado agli 
Angeli e vi consiglio di unirvi a 
me? Per via di una mostra, che 
proprio il 21 di marzo si è 
inaugurata. Basta, a descriver
la, Il titolo: Al diavolo gli ange
li Come non sentirsi in simo
nia? ..• 4.- ^ '.••-..•'. 
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